
La comunione nella dottrina sociale della Chiesa 


a) La rivelazione dell'Amore trinitario 

La testimonianza del Nuovo Testamento, con lo stupore sempre nuovo di 
chi è stato folgorato dall'inesprimibile amore di Dio (cfr. Rnl 8,26), coglie 
nella luce della rivelazione piena dell'Amore trinitario offerta dalla Pasqua 
di Gesù Cristo, il significato ultimo dell'Incarnazione del Figlio e della Sua 
missione tra gli uomini. Scrive san Paolo: « Se Dio è per noi, chi sarà contro 
di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti 
noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? » (Rm 8,31-32). Un 
linguaggio simile usa anche san Giovanni: «In questo sta l'amore: non 
siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo 
Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1 Gv4, 1 O). 
Il Volto di Dio, progressivamente rivelato nella storia della salvezza, 
risplende in pienezza nel Volto di Gesù Cristo Crocifisso e Risorto. Dio è 
Trinità: Padre, Figlio, Spirito Santo, realmente distinti e realmente uno, 
perché comunione infinita di amore. L'amore gratuito di Dio per l'umanità 
si rivela, innanzi tutto, come amore sorgivo del Padre, da cui tutto proviene; 
come gratuita comunicazione che il Figlio fa di esso, ridonandosi al Padre e 
donandosi agli uomini; come sempre nuova fecondità dell'amore divino che 
lo Spirito Santo effonde nel cuore degli uomini (cfr. Rm 5,5). Con le parole 
e con le opere, e in modo pieno e definitivo con la Sua morte e la Sua 
risurrezione, Gesù Cristo rivela all'umanità che Dio è Padre e che tutti siamo 
chiamati per grazia a diventare figli di Lui nello Spirito (cfr. Rm 8,15; , 
GaI4,6), e perciò fratelli e sorelle tra noi. E per questa ragione che la Chiesa 
crede fermamente che « la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana 
si trovano nel suo Signore e Maestro ». 
Contemplando la gratuità e la sovrabbondanza del dono divino del Figlio da 
parte del Padre, che Gesù ha insegnato e testimoniato donando la Sua vita 
per noi, l'Apostolo Giovanni ne coglie il senso profondo e la più logica 
conseguenza: « Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci 
gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio 
rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi» (l Gv4, 11-12). La reciprocità 
dell'amore è richiesta dal conlandamento che Gesù definisce nuovo e Suo: 
« come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (GvI3,34). 
Il comandamento dell'amore reciproco traccia la via per vivere in Cristo la 
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vita trinitaria nella Chiesa, Corpo di Cristo, e trasformare con Lui la storia 
fmo al suo compimento nella Gerusalemme celeste. 
Il comandamento dell'amore reciproco, che costituisce la legge di vita del 
popolo di Dio, deve ispirare, purificare ed elevare tutti i rapporti umani nella 
vita sociale e politica: « Umanità significa chiamata alla comunione 
interpersonale », perché l'immagine e somiglianza del Dio trinitario sono la 
radice di « tutto "l'ethos" umano ... il cui vertice è il comandamento 
dell'amore ». 
Il fenomeno culturale, sociale, economico e politico odierno 
dell'interdipendenza, che intensifica e rende particolarmente evidenti i 
vincoli che uniscono la famiglia umana, mette in risalto una volta di più, alla 
luce della Rivelazione, « un nuovo modello di unità del genere umano, al 
quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. Questo supremo 
modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò 
che noi cristiani designiamo con la parola "comunione" ». 

b) L'Amore trinitario, origine e meta della persona umana 

f'. 

La rivelazione in Cristo del mistero di Dio come Amore trinitario è insieme 
la rivelazione della vocazione della persona umana all'amore. Tale 
rivelazione illumina 1a dignità e la libertà personale dell'uomo e della donna 
e l'intrinseca socialità umana in tutta la loro profondità: « Essere persona a 
immagine e somiglianza di Dio comporta ... un esistere in relazione, in 
rapporto all'altro "io"», perché Dio stesso, uno e trino, è comunione del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Nella comunione d'amore che è Dio, 
nel quale le tre Persone divine si amano reciprocamente e sono l'Unico Dio, 
la persona umana è chiamata a scoprire l'origine e la meta della sua esistenza 
e della storia. I 
Padri Conciliari, nella Costituzione pastorale « Gaudium et spes»,insegnano 
che « il Signore Gesù, quando prega il Padre "perché tutti siano una cosa 
sola ... come noi" (Gv 17,21-22), prospettando mete impervie alla ragione 
umana, accenna ad una certa similitudine tra l'unione delle persone divine e 
l'unione dei figli di Dio nella verità e nella carità. Questa similitudine 
manifesta che l'uomo, che è la sola creatura sulla terra che Dio abbia voluto 
per se stessa, non possa ritrovarsi pienamente se non nel dono sincero di sé 
(cfr.Lc17,33) ». 
La rivelazione cristiana proietta una luce nuova sull'identità, sulla vocazione 
e sul destino ultimo della persona e del genere umano. Ogni persona è da 



Dio creata, amata e salvata in Gesù Cristo, e si realizza intessendo molteplici 
relazioni di amore, di giustizia e di solidarietà con le altre persone, mentre 
va esplicando la sua multiforme attività nel mondo. L'agire umano, quando 
tende a promuovere la dignità e la vocazione integrale della persona, la 
qualità delle sue condizioni di esistenza, l'incontro e la solidarietà dei popoli 
e delle Nazioni, è conforme al disegno di Dio, che non manca mai di 
mostrare il Suo amore e la Sua Provvidenza nei confronti dei Suoi figli. 
Le pagine del primo libro della Sacra Scrittura, che descrivono la creazione 
dell'uomo e della donna a immagine e somiglianza di Dio(cfr.Genl,26-27), 
racchiudono un fondamentale insegnamento circa l'identità e la vocazione 
della persona umana. Esse ci dicono che la creazione dell'uomo e della 
donna è un atto libero e gratuito di Dio; che l'uomo e la donna costituiscono, 
perché liberi e intelligenti, il tu creato di Dio e che solo nel rapporto con Lui 
possono scoprire e realizzare il significato autentico e pieno della loro vita 
personale e sociale; che essi, proprio nella loro complementarità e 
reciprocità, sono l'immagine dell'Amore trinitario nell'universo creato; che 
a loro, che sono il vertice della creazione, il Creatore affida il compito di 
ordinare secondo il Suo disegno la natura creata (cfr.Gen 1,28). 
Il 
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libro della Genesi ci propone alcuni perni dell'antropologia cristiana: 
l'inalienabile dignità della persona umana, che ha la sua radice e la sua 
garanzia nel disegno creatore di Dio; la costitutiva socialità dell'essere 
umano, che ha il suo prototipo nella relazione originaria tra l'uomo e la 
donna, la cui « unione costituisce la prima forma di comunione di persone 
»; il significato dell'agire umano nel mondo, che è legato alla scoperta e al 
rispetto della legge naturale che Dio ha impresso nell'universo creato, 
affinché l'umanità lo abiti e lo custodisca secondo il Suo progetto. Questa 
visione della persona umana, della società e della storia è radicata in Dio ed 
è illuminata dalla realizzazione del Suo disegno di salvezza. 

c) La salvezza cristiana: per tutti gli uomini e di tutto l'uomo 

La salvezza che, per iniziativa di Dio Padre, è offerta in Gesù Cristo ed è 
attualizzata e diffusa per opera dello Spirito Santo, è salvezza per tutti gli 
uomini e di tutto l'uomo: è salvezza universale ed integrale. Riguarda la 
persona umana in ogni sua dimensione: personale e sociale, spirituale e 
corporea, storica e trascendente. Essa comincia a realizzarsi già nella storia, 
perché ciò che è creato è buono e voluto da Dio e perché il Figlio di Dio si 
è fatto uno di noi. Il suo compimento, però, è nel futuro che Dio ci riserva, 



quando saremo chiamati, insieme a tutta la creazione (cfr.Rm8), a 
partecipare alla risurrezione di Cristo e alla comunione eterna di vita col 
Padre, nella gioia dello Spirito Santo. Questa prospettiva indica 
precisamente l'errore e l'inganno delle visioni puramente immanentistiche 
del senso della storia e delle pretese di auto salvazione dell'uomo. La 
salvezza che Dio offre ai Suoi figli richiede la loro libera risposta e adesione. 
In ciò consiste la fede, attraverso la quale « l'uomo liberamente si abbandona 
tutto a -Dio », rispondendo all'Amore preveniente e sovrabbondante di Dio 
(cfr. 1 Gv 4,10) con l'amore concreto ai fratelli e con ferma speranza, « 
perché è fedele colui che ha promesso» (Eb 10,23). Il piano divino di 
salvezza, infatti, non colloca la creatura umana in uno stato di mera passività 
o di minorità nei confronti del suo Creatore, perché il rapporto con Dio, che 
Gesù Cristo ci manifesta e nel quale ci introduce gratuitamente per opera 
dello Spirito Santo, è un rapporto di figliolanza: lo stesso che Gesù vive nei 
confronti del Padre (cfr. Gv 15-17;GaI4,6-7). L'universalità e l'integralità 
della salvezza, donata in Gesù Cristo, rendono inscindibile il nesso tra il 
rapporto che la persona è chiamata ad avere con Dio e la responsabilità nei 
confronti del prossimo, nella concretezza delle situazioni storiche. Ciò è 
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intuito, anche se confusamente e non senza errori, nell'universale ricerca 
umana di verità e di senso, ma diventa struttura portante dell'Alleanza di Dio 
con Israele, come testimoniano le tavole della Legge e la predicazione 
profetica. Tale nesso viene espresso con chiarezza e in perfetta sintesi 
nell'insegnamento di Gesù Cristo e confermato definitivamente dalla 
testimonianza suprema del dono della Sua vita, in obbedienza alla volontà 
del Padre e per amore verso i fratelli. Allo scriba che gli chiede: « Qual è il 
primo di tutti i con1andamenti? » (Mc12,28), Gesù risponde: « Il primo 
è:Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la 
tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non 
c'è altro comandamento più importante di questi» (Mc 12,29-31). Nel cuore 
della persona umana si intrecciano indissolubilmente la relazione con Dio, 
riconosciuto come Creatore e Padre, fonte e compimento della vita e della 
salvezza, e l'apertura all'amore concreto verso l'uomo, che deve essere 
trattato come un altro se stesso, anche se è un nemico (cfr.Mt 5,43-44). Nella 
dimensione interiore dell'uomo si radica, in definitiva, l'impegno per la 
giustizia e la solidarietà, per l'edificazione di una vita sociale, economica e 
politica conforme al disegno di Dio. 



d) Il discepolo di Cristo quale nuova creatura 

La vita personale e sociale così come l'agire umano nel mondo sono sempre 
insidiati dal peccato, ma Gesù Cristo, « soffrendo per noi non solo ci ha 
lasciato un esempio perché ne seguiamo le orme, ma ci ha anche aperto una 
strada, percorrendo la quale la vita e la morte vengono santificate e 
acquistano un nuovo significato ».Il discepolo di Cristo aderisce, nella fede 
e mediante i sacramenti, al mistero pasquale di Gesù, così che il suo uomo 
vecchio, con le sue inclinazioni cattive, viene crocifisso con Cristo. Quale 
nuova creatura egli allora viene abilitato nella grazia a « camminare in una 
vita nuova» (Rm 6,4). Tale cammino, tuttavia, « vale non soltanto per i 
cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore opera 
invisibilmente la grazia. Poiché Cristo è morto per tutti, e poiché la 
vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, cioè quella divina, 
dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo offra a tutti la possibilità di venire 
associati, nel modo che Dio conosce, a questo mistero pasquale ». 
La trasformazione interiore della persona umana, nella sua progressiva 
conformazione a Cristo, è presupposto essenziale di un reale rinnovamento 
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delle sue relazioni con le altre persone: « Occorre, quindi, far leva sulle 
capacità spirituali e morali della persona e sull'esigenza permanente della 
sua conversione interiore, per ottenere cambiamenti sociali che siano 
realmente a suo servizio. La priorità riconosciuta alla conversione del cuore 
non elimina affatto, anzi impone l'obbligo di apportare alle istituzioni e alle 
condizioni di vita,. quando esse provochino il peccato, i risanamenti 
opportuni, perché si conformino alle norme della giustizia e favoriscano il 
bene anziché ostacolarlo ». 
Non è possibile amare il prossimo come se stessi e perseverare in questo 
atteggiamento, senza la determinazione ferma e costante di impegnarsi per 
il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di 
tutti. 
Secondo l'insegnamento conciliare, « il rispetto e l'amore devono estendersi 
anche a coloro che pensano o agiscono diversamente da noi nelle cose 
sociali, politiche e persino religiose, poiché quanto più con onestà e carità 
saremo intimamente comprensivi verso il loro modo di pensare, tanto più 
facilmente potremo instaurare il dialogo con loro ». In tale cammino è 
necessaria la grazia, che Dio offre all'uomo per aiutarlo a superare i 
fallimenti, per strapparlo dalla spirale della menzogna e della violenza, per 



sostenerlo e spronarlo a ritessere, con disponibilità sempre rinnovata, la rete 
delle relazioni vere e sincere con i suoi simili. 
Anche la relazione con l'universo creato e le diverse attività che l'uomo 
dedica alla sua cura e trasformazione, quotidianamente minacciate dalla 
superbia e dall'amore disordinato di sé, devono essere purificate e portate 
alla perfezione dalla croce e dalla risurrezione di Cristo: «Redento da Cristo 
e fatto nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo può e deve amare le cose 
create' da Dio. Da Dio le riceve, e le guarda e le onora come se uscissero 
dalle mani di Dio. Ringraziando per esse il Benefattore e usando e godendo 
delle creature in povertà e libertà di spirito, viene immesso nel vero possesso 
del mondo, come chi non ha nulla e invece possiede tutto: "Tutto è vostro! 
Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio" (l Cor 3,22-23) ». 

e) Trascendenza della salvezza e autonomia delle realtà terrene 

Gesù Cristo è il Figlio di Dio fatto uomo nel quale e grazie al quale il mondo 
e l'uomo attingono la loro autentica e piena verità. Il mistero dell'infinita 
prossimità di Dio all'uomo - realizzatosi nell'Incarnazione di Gesù Cristo, 
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spinto sino all'abbandono sulla croce e alla morte - mostra che quanto più 
l'umano è visto alla luce del disegno di Dio e vissuto in comunione con Lui, 
tanto più esso è potenziato e liberato nella sua identità e nella stessa libertà 
che gli è propria. La partecipazione alla vita filiale di Cristo, resa possibile 
dall'Incarnazione e dal dono pasquale dello Spirito, lungi dal mortificare, ha 
l'effetto di far sprigionare l'autentica e autonoma consistenza e identità degli 
esseri umani, in tutte le loro espressioni. Questa prospettiva orienta verso 
una visione corretta delle realtà terrene e della loro autonomia, che è ben 
sottolineata dall'insegnamento del Concilio Vaticano II: « Se per autonomia 
delle realtà terrene intendiamo che le cose create e le società godono di leggi 
e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e coordinare, 
allora è assolutamente necessario esigerla: questo ... è conforme al volere 
del Creatore. Infatti per la loro condizione di creature tutte le cose sono 
dotate di una propria consistenza, verità, bontà, di leggi e di ordine propri, 
che l'uomo deve rispettare, riconoscendo i metodi propri delle singole 
scienze o arti». Non c'è conflittualità tra Dio e l'uomo, ma un rapporto di 
amore in cui il mondo e i frutti dell'agire dell'uomo nel mondo sono oggetto 
di reciproco dono tra il Padre e i figli, e dei figli tra loro, in Cristo Gesù: in 
Lui e grazie a Lui, il mondo e l'uomo attingono il loro autentico ed originario 
significato. In una visione universale dell'amore di Dio che abbraccia tutto 



ciò che è, Dio stesso ci è rivelato in Cristo come Padre e donatore di vita, e 
l'uomo ci è rivelato come colui che, in Cristo, tutto accoglie da Dio come 
dono, in umiltà e libertà, e tutto veramente possiede come suo, quando sa e 
vive ogni cosa come di Dio, da Dio originata e a Dio finalizzata. A questo 
riguardo, il Concilio Vaticano II insegna: «Se... con l'espressione autonomia 
delle realtà temporali si intende che le cose create non dipendono da Dio, e 
che l'uomo può farne uso così da non rapportarle al Creatore, nessuno che 
riconosce Dio non avverte quanto siano fallaci tali opinioni. Senza il 
Creatore, la creatura viene meno ». 
La persona umana, in se stessa e nella sua vocazione, trascende l'orizzonte 
dell'universo creato, della società e della storia: il suo fme ultimo è Dio 
stesso, che si è rivelato agli uomini per invitarli e ammetterli alla comunione 
con Sé: « L'uomo non può donare se stesso ad un progetto solo umano della 
realtà, ad un ideale astratto o a false utopie. Egli, in quanto persona, può 
donare se stesso ad un'altra persona o ad altre persone e, infme, a Dio, che è 
l'autore del suo essere ed è l'unico che può pienamente accogliere il suo dono 
». Per questa ragione, « è alienato l'uomo che rifiuta di trascendere se stesso 
e di vivere l'esperienza del dono di sé e della formazione di un'autentica 
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èomunità umana, orientata al suo destino ultimo che è Dio. E alienata la 
società che, nelle sue forme di organizzazione sociale, di produzione e di 
consumo, rende più "difficile la realizzazione di questo dono ed il costituirsi 
di questa solidarietà interumana». 
La persona umana non può e non deve essere strumentalizzata da strutture 
sociali, economiche e politiche, poiché ogni uomo ha la libertà di orientarsi 
verso il suo fme ultimo. D'altra parte, ogni realizzazione culturale, sociale, 
economica e politica, in cui storicamente si attuano la socialità della persona 
e la sua attività trasformatrice dell'universo, deve sempre essere considerata 
anche nel suo aspetto di realtà relativa e provvisoria, « perché passa la scena 
di questo mondo! » (l Cor7,31). Si tratta di una relatività escatologica, nel 
senso che l'uomo e il mondo vanno incontro alla fine, che è il compimento 
del loro destino in Dio; e di una relatività teologica, in quanto il dono di Dio, 
mediante cui si compirà il destino definitivo dell'umanità e della creazione, 
supera infinitamente le possibilità e le attese dell'uomo. Qualunque visione 
totalitaristica della società e dello Stato e qualunque ideologia puramente 
intra mondana del progresso sono contrarie alla verità integrale della 
persona umana e al disegno di Dio sulla storia. 



La comunione nella dottrina sociale della Chiesa 

a) La rivelazione dell'Amore trinitario 

La testimonianza del Nuovo Testamento, con lo stupore sempre nuovo di chi è stato folgorato 
dall'inesprimibile amore di Dio (cfr. Rm 8,26), coglie nella luce della rivelazione piena dell'Amore 
trinitario offerta dalla Pasqua di Gesù Cristo, il significato ultimo dell'Incarnazione del Figlio e della 
Sua missione tra gli uomini. Scrive san Paolo: « Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non 
ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con 
lui? » (Rm 8,31-32). Un linguaggio simile usa anche san Giovanni: «In questo sta l'amore: non siamo 
stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione 
per i nostri peccati» (1 Gv4,1O). 
Il Volto di Dio, progressivamente rivelato nella storia della salvezza, risplende in pienezza nel Volto 
di Gesù Cristo Crocifisso e Risorto. Dio è Trinità: Padre, Figlio, Spirito Santo, realmente distinti e 
realmente uno, perché comunione infinita di amore. 

b) L'Amore trinitario, origine e meta della persona umana 

La rivelazione in Cristo del mistero di Dio come Amore trinitario è insieme la rivelazione della 
vocazione della persona umana all'amore. Tale rivelazione illumina la dignità e la libertà personale 
dell'uomo e della donna e l'intrinseca socialità umana in tutta la loro profondità. 

c) La salvezza cristiana: per tutti gli uomini e di tutto l'uomo 
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La salvezza che, per iniziativa di Dio Padre, è offerta in Gesù Cristo ed è attualizzata e diffusa per 
opera dello Spirito Santo, è salvezza per tutti gli uomini e di tutto l'uomo: è salvezza universale ed 
integrale. Riguarda la pers.ona umana in ogni sua dimensione: personale e sociale, spirituale e 
corporea, storica e trascendente. Essa comincia a realizzarsi già nella storia, perché ciò che è creato è 
buono e voluto da Dio e perché il Figlio di Dio si è fatto uno di noi. Il suo compimento, però, è nel 
futuro che Dio ci riserva, quando saremo chiamati, insieme a tutta la creazione (cfr.Rm8), a 
partecipare alla risurrezione di Cristo e alla comunione eterna di vita col Padre, nella gioia dello 
Spirito Santo. Questa prospettiva indica precisamente l'errore e l'inganno delle visioni puramente 
immanentistiche del senso della storia e delle pretese di autosalvazione dell'uomo. 

d) Il discepolo di Cristo quale nuova creatura 

La vita personale e sociale così come l'agire umano nel mondo sono sempre insidiati dal peccato, ma 
Gesù Cristo, « soffrendo per noi non solo ci ha lasciato un esempio perché ne seguiamo le orme, ma 
ci ha anche aperto una strada, percorrendo la quale la vita e la morte vengono santificate e acquistano 
un nuovo significato ».11 discepolo di Cristo aderisce, nella fede e mediante i sacramenti, al mistero 
pasquale di Gesù, così che il suo uomo vecchio, con le sue inclinazioni cattive, viene crocifisso con 
Cristo. Quale nuova creatura egli allora viene abilitato nella grazia a « camminare in una vita nuova 
}} (Rm 6,4). 

e) Trascendenza della salvezza e autonomia delle realtà terrene 

La persona umana, in se stessa e nella sua vocazione, trascende l'orizzonte dell'universo creato, della 
società e della storia: il suo fine ultimo è Dio stesso, che si è rivelato agli uomini per invitarli e 
ammetterli alla comunione con Sé. 


